
Parte terza
Strategia e azioni di piano

1. Dinamiche socio-economiche e territoriali nuove: strategia e obiettivi della pianificazione comunitaria

1.1 Premessa

L’analisi conoscitiva svolta ha colto alcuni aspetti problematici delle dinamiche consolidate nel territorio della Comunità montana, dalle quali si ricavano prospettive generalmente non incoraggianti sulle trasformazioni che possono aversi nel medio-lungo periodo in assenza di una strategia programmata di sviluppo locale. 

Il problema primario è costituito dalla continua emorragia di popolazione. Questo fenomeno ha assunto ormai carattere strutturale, cioè irreversibile in assenza di politiche di contrasto, che rischia di determinare la desertificazione di alcuni centri urbani e l’abbandono di una parte del territorio rurale, ricco di valori naturali e culturali e in condizioni di equilibrio ambientale particolarmente delicate. Pertanto, obiettivo prioritario di una strategia di sviluppo deve essere quello di mettere un freno a questo processo di depauperamento e di avviare una dinamica virtuosa che vada in senso contrario.

Tale obiettivo fondamentale richiede il conseguimento di una serie di obiettivi specifici settoriali, verso i quali orientare le variabili strumentali disponibili. Nello stesso tempo è necessario introdurre buone pratiche di governo e di produzione mutuabili da realtà rurali e montane di altre regioni italiane ed europee. Questa opzione comporta la rinuncia a prassi purtroppo consolidate sulle quali hanno poggiato alcune dinamiche distorsive che si sono consolidate nel tempo e che hanno dato adito alla creazione di un sistema di rendite individuali, ma a costi-opportunità elevati. Tali dinamiche sono state sostenute da mezzi di sostegno immediato al reddito (dei produttori attraverso premi alla produzione, delle famiglie attraverso trasferimenti sociali sostitutivi di reddito) che, però, hanno distolto l’attenzione dalle politiche di struttura e di medio-lungo termine, contribuendo indirettamente ad ostacolare la formazione di una mentalità rivolta all’iniziativa individuale e verso politiche di sistema, che costituiscono le precondizioni immateriali dello sviluppo. 

Via via che, per effetto dell’apertura dei mercati e, in prospettiva, in seguito alle continue fasi di ampliamento dell’Unione europea, aumenta la concorrenza nella produzione e la scarsità di risorse per sostenere le pratiche suddette, emergono i danni e residuano i costi sociali delle dinamiche consolidate. Ci si riferisce alla pratica di colture estensive a scarsa capacità di impiego di manodopera, che per definizione minimizzano i costi individuali trasferendo pesanti esternalità sui costi sociali delle produzioni, particolarmente nelle aree di pregio ambientale. Si tratta quindi di avviare pratiche compensative, da un lato, e premiali dall’altro, allo scopo di scoraggiare queste prassi incompatibili prima ancora che con la salvaguaria dell’ambiente, con le regole della concorrenza e con la disponibilità di risorse. 

Le conseguenti indicazioni di piano devono muoversi verso la strutturazione di relazioni lunghe dei processi produttivi, cioè capaci di allungare la catena del valore prodotto all’interno senza penalizzare la competitività delle produzioni locali. Naturalmente ogni processo virtuoso presuppone una mentalità virtuosa ed un costo di sostituzione o rinuncia (costo-opportunità), cioè disponibile a sostenere i costi dell’abbandono di pratiche socialmente viziose e di riconversione delle produzioni. 

In termini esemplificativi attinenti alla realtà locale della Comunità montana, una dinamica innovativa o processo virtuoso che questo PSSE include tra le proprie opzioni strategiche è quella della valorizzazione ambientale del territorio e dell’introduzione di produzioni di qualità compatibili con l’indirizzo dello sviluppo sostenibile. Queste opzioni potrebbe richiedere il fermo e il successivo abbandono di pratiche di recupero e messa a coltura di produzioni estensive (che per definizione producono una cortissima catena del valore, eppure attualmente sono sostenute da premi alla produzione) ad alta intensità d’uso di fitofarmaci e concimi azotati, chiaramente controindicati per una prospettiva di sviluppo ambientalmente sostenibile. Tale abbandono costituirebbe il costo-opportunità dell’avvio di una nuova dinamica produttiva, che bisogna prendere in conto nella definizione degli interventi strumentali per la realizzazione dell’obiettivo indicato. 

I punti di forza sui quali poter poggiare un’inversione di tendenza sono costituiti essenzialmente dal patrimonio di risorse locali (abilità umane, valori immateriali e materiali, risorse naturali e storico-culturali, forza di lavoro scolarizzata), da una migliorata accessibilità e rappresentatività politico-istituzionale. A questi corrispondono alcuni fattori di debolezza consistenti essenzialmente in una mediocre capacità propositiva e gestionale, nella sovrapposizione di funzioni di governance e di programmazione delle iniziative e nella conseguente frammentazione delle attività connesse, che determinano una concorrenza interna e la perdita di identità e coesione locale.

Si tratta, dunque non di fattori quantitativi (scarsità di risorse finanziarie, di forza lavoro e di altri fattori materiali di produzione, ecc.), quanto di requisiti qualitativi dello sviluppo (risorse immateriali e conoscenze tecnologiche, capacità di ricerca e di informazione, capacità organizzative e gestionali, qualificazione della forza lavoro ecc.) che, come è noto, costituiscono i vincoli veri alla crescita locale nel clima di concorrenza imposta dalla globalizzazione dei processi e dei sistemi.

Tale constatazione introduce un set aggiuntrivo di domande, di carattere trasversale, espresse dal maggiore fabbisogno tendenziale di conoscenze e di informazione non semplicemente limitate a sé stesse, non avendo l’area comunitaria strutture di ricerca pura, ma applicate alla pratica amministrativa e programmatica. Questa prospettiva richiede capacità progettuali e organizzative, il possesso e la formazione di conoscenze di base per l’uso degli strumenti e delle tecniche dell’informazione mediatica, la disponibilità e la formazione di gestori di processo abituati all’uso di mezzi strumentali di questo tipo. Tali esigenze sono dettate da due obiettivi: rimuovere uno degli ostacoli storici allo sviluppo dell’area, cioè la marginalità geografica e la difficile mobilità interna, facendo viaggiare le conoscenze, le informazioni e le transazioni senza imporre spostamenti fisici; aumentare le relazioni, l’apertura del sistema locale e la sua capacità competitiva creando valore aggiunto immateriale, cioè a scarsa incidenza sulle risorse naturali, soprattutto quelle non rinnovabili.

Ci si rende conto che si affrontano questioni epocali per un sistema strutturato secondo modelli tradizionali, che comunque vanno conservati e messi a valore per le componenti positive ancorchè consolidate. Tuttavia, si è altrettanto convinti che già molte altre aree in Italia ed in Europa, socialmente, economicamente e fisicamente simili al territorio della Comunità montana, hanno deciso di avviare un percorso di questo tipo e sono riusciti a conseguire i primi risultati con successo.

1.2 La programmazione negoziata. Impatti attesi e indicazioni per la programmazione comunitaria

Uno dei percorsi seguiti dalle comunità locali per promuovere il proprio sviluppo e per dare credibilità e forza ad una strategia proposta dall’interno è la programmazione negoziata e gli strumenti da questa messi a disposizione. Tra questi, la procedura più utilizzata è stato il patto territoriale, che ha avuto una larga diffusione, per alcuni critici dannosa perché ha inflazionato un mezzo che prometteva risultati ben maggiori di quelli finora conseguiti. Sta di fatto che il massiccio ricorso ai patti dimostra la volontà -sostenuta con forza e convinzione dalla Commissione europea- delle comunità locali di proporsi come protagoniste del proprio sviluppo. Come tutti gli strumenti aventi una portata innovativa, la gestione dei patti come linea di intervento ha avuto una vita complicata dalla cronica indisponibilità di risorse e dalla lungaggine delle procedure e dei controlli incrociati di carattere burocratico. 

Al momento, salvo ripensamenti, l’esperienza dei patti pare essere conclusa non perché siano stati dimostrati i limiti di tale strumento, ma perché nell’ambito del processo di decentramento delle funzioni amministrative dallo Stato alle Regioni, alcune tra queste -in particolare la Regione Puglia- hanno ritenuto di sottoporre ad iniziativa e controllo regionale le iniziative di sviluppo locale, instradandole verso strumenti che si ritiene possano essere più efficacemente rappresenative delle istanze di sviluppo locale.

Nonostante lo svuotamento progressivo dell’esperienza dei patti e di altri strumenti della programmazione negoziata (contratti d’area e di programma, GAL, OC, ecc.), essi costituiscono tuttora fonti di individuazione di aree problematiche, tensioni sociali e modalità di risposta utili per la programmazione dello sviluppo locale nella Comunità montana, se non altro perché offrono informazioni sul grado di presa di coscienza dei vincoli alla crescita e sulle dinamiche innovative attivate alla scala territoriale minore per darvi risposta. 

Sul territorio della Comunità montana sono stati organizzati tre patti territoriali ed un Gruppo di azione locale. Due patti vedono la partecipazione della Comunità montana e dei comuni che la costituiscono ed hanno concluso il procedimento di attivazione, ma solo uno di essi è attualmente operativo; il Gruppo di Azione Locale (GAL) opera esclusivamente nel territorio della Comunità montana dei Monti Dauni Meridionali. Essi sono:

· Patto Territoriale della Provincia di Foggia;

· Patto Territoriale Prospettiva Subappennino;

· GAL Meridaunia.

I risultati conseguiti dai patti sono modesti in assoluto ed irrilevanti relativamente al territorio della Comunità montana. Di ben altra consistenza sono i risultati conseguiti dal GAL, che ha attivato iniziative nei settori dell’agricoltura e della piccola e media impresa agroalimentare, nel comparto del turismo rurale e nella formazione a supporto dei settori di intervento. Inoltre, in prospettiva dell’attivazione dell’iniziativa comunitaria Leader II+, il GAL si è dotato di un proprio piano di interventi articolato in studi di prefattibilità nelle aree dell’impresa agroalimentare minore, dei fabbisogni infrastrutturali, del turismo rurale, della difesa del suolo e della formazione trasversale. 

Più che i risultati concreti conseguiti da queste iniziative -che, complessivamente, assumono importanza comunque non trascurabile- in questa sede interessa esaminare l’interpretazione dello sviluppo della Comunità montana che da essi discende e che deve fare parte integrante del presente PSSE. Questo, infatti, non può non farsi carico di dare voce, continuità e coordinamento alle indicazioni programmatiche previste nei citati strumenti della programmazione negoziata, che si possono ricondurre ai seguenti obiettivi:

1. coinvolgere tutte le componenti della società civile nei processi di sviluppo;

2. organizzare le funzioni complesse di sistema al servizio dell’intera area comunitaria;

3. frenare il processo di spopolamento in atto;

4. governare le interrelazioni che esistono tra risorse naturali, difesa del suolo, produzioni tipiche e turismo rurale e proporre le medesime sinergie come frontiera dello sviluppo locale;

5. ampliare e diversificare il sistema produttivo aumentando la gamma dei prodotti;

6. integrare il territorio comunitario nel sistema delle aree forti della provincia di Foggia e organizzare i legami con il mercato.

Si tratta di obiettivi e misure la cui necessità è assolutamente incontestabile e che le comunità locali avvertono con indubbia coerenza. Meno chiare risultano essere le connesioni mezzi-obiettivi-procedure, che costituiscono uno dei punti deboli di tutte le esperienze di programmazione negoziata e che rivelano un deficit di progettualità e di gestione dell’impianto programmatico. Tale indicazione dell’esperienza negoziata è un precedente utile per la programmazione comunitaria il cui vantaggio, rispetto alle strutture di gestione dei relativi piani di azione locale, sta nell’avere rappresentatività e visibilità istituzionale e poteri di programmazione definiti per legge. Vale a dire che la Comunità montana è organo della programmazione regionale abilitata alla pianificazione dello sviluppo locale delle aree montane, dotato di funzioni autonome e collocata nei procedimenti della stessa programmazione.

Tale posizione privilegiata, però, non è solo un vantaggio ma anche una missione che comporta precise obbligazioni. Tra queste vi è il compito di dare continuità alla programmazione negoziata nelle forme e nei tempi imposti dalla programmazione regionale e, in particolare, dal POR. La Comunità montana ha già elaborato un Piano integrato settoriale (PIS) e si appresta a predisporre un Piano integrato territoriale (PIT) che, come è noto, costituiscono gli strumenti con i quali la Regione Puglia intende contribuire alla programmazione negoziata, eventualmente, anche in sostituzione di quelli vigenti. 

Più oltre sarà definito uno schema di PIT che, ai fini programmatori, farà parte integrante e sostanziale del presente PSSE. 

1.3 La strategia e gli obiettivi della programmazione della Comunità montana

La natura associativa della Comunità montana, la specificità del suo territorio, le connessioni intersettoriali dello sviluppo locale sono talmentre forti da intersecare la pianificazione locale con tutti i piani, generali e di settore, della programmazione sovraordinata e sottordinata. Tanto carica il PSSE di una serie di compiti, che possono essere interpretati in termini programmatori in vario modo. In termini estensivi esso può essere inteso come piano locale di ordine generale, essendo qualificato come programma di sviluppo socio-economico; all’opposto, in senso restrittivo, può essere rilevante che un piano di sviluppo locale è sottoposto a una moltitudine di variabili strumentali e vincoli esogeni per cui la capacità pianificatoria non può che esercitarsi sulle risorse e sui settori di più immediato controllo endogeno e, comunque, per via mediata. Se si accettasse la prima interpretazione il PSSE avrebbe valenza di piano strategico, qualora si condividesse la seconda prevarrebbe il taglio settoriale, sia pure integrato. 

Non si tratta solo di una questione nominalistica ma sostanziale, perché se si condividesse quest’ultima tesi -e ci sono ragioni valide per farlo- il PSSE potrebbe diventare un’appendice attuativa del livello programmatorio superiore, dal quale riceve la delega (piano di sviluppo regionale) e, quindi, essere il risultato della sommatoria di interventi settoriali integrati tra loro senza necessariamente costruire un riferimento di scenario locale. Quest’ultimo, infatti, sarebbe sostituito dal riferimento programmatico superiore che non prende a riferimento uno specifico scenario locale, ma media tra situazioni  a caratteristiche ricorrenti, tra problemiche e assetti istrituzionali simili. 

Non sembra che questo sia il ruolo che le norme assegnano al PSSE nell’ambito dei procedimenti della programmazione regionale, e non si tratta solo di una missione discendente dalla norma, quanto dalla natura dei compiti che il PSSE è chiamato a soddisfare. In primo luogo esso svolge la funzione di:

· programmazione autonoma, consistente nella definizione di una strategia di piano articolata per obiettivi generali, obiettivi specifici, azioni, modalità e tempi di attuazione, quantificazione del fabbisogno finanziario e individuazione delle fonti di copertura; 

· recepimento della programmazione di ordine superiore di specifico interesse per il territorio amministrato e concertazione delle rispettive compatibilità programmatiche ed attuative;

· programmazione di settore in aree delegate e predisposizione dei relativi piani o sottopiani;

· coordinamento della programmazione delle comunità primarie, cioè i comuni associati, e controllo di compatibilità con la strategia definita;

· concertazione del piano comunitario con la pianificazione di coordinamento provinciale limitatamente agli specifici settori di competenza di quest’ultimo.

Questi contenuti configurano una pianificazione strategica di tipo reticolare, i cui obiettivi generali possono ricondursi ai seguenti:

· consolidare la presenza antropica sul territorio rurale;

· creare le condizioni idonee a consentire la continuità delle attività produttive locali (agricoltura, artigianato, allevamento, turismo, selvicoltura);

· presidiare lo spazio rurale e l’ambiente locale.

I perni della strategia proposta di valenza orizzontale sono:

1. concentrare le risorse su nodi problematici secondo precisi criteri di priorità e convenienza;

2. aumentare la densità delle relazioni nei settori che presentano prospettive di questo tipo;

3. istituire e attrezzare un’autorità di governo del piano con il supporto di risorse umane specializzate, di metodologie e tecnolgie per il monitoraggio e il controllo delle azioni attuative;

dai quali discendono sottoprogrammi di tipo settoriale diretti a:

4. aumentare la competitività dell’agricoltura e delle produzioni agroalimentari;

5. diversificare le attività produttive verso beni di qualità;

6. salvaguardare l’ambiente e il territorio;

7. tutelare il suolo e lo spazio rurale da usi concorrenti a rendita indivifuale;

8. organizzare modelli di gestione efficienti ed efficaci;

e le corrispondenti azioni attuative che sono riportate nella sezione successiva.

LEADER II: GRUPPI DI AZIONE LOCALE DELLA PROVINCIA DI FOGGIA E ATTIVITA’ PREVALENTE
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2. Le azioni di Piano

2.1 Il quadro di sintesi del PSSE

In coerenza con i criteri di priorità sopra indicati, la strategia del presente PSSE si muove su tre direttrici che si ritengono compatibili con una pianificazione di coordinamento e con il carattere di piano strategico che si vuole assegnare allo stesso PSSE. La prima si sostanzia nella scelta di azioni la cui dimensione tecnica, finanziaria e progettuale non è compatibile con la quantità e la qualità delle risorse disponibili alla scala della singola municipalità; la seconda linea di intervento mira a dare configurazione progettuale alla pianificazione territoriale integrata proposta dal POR Puglia per l’area complessiva del Subappennino Dauno; la terza è diretta ad inserire i fabbisogni settoriali della Comunità montana all’interno dei corrispondenti piani elaborati dalla Regione. 

In rispondenza alla pianificazione integrata voluta dalla Commissione europea, le suddette direttrici non devono prefigurare campi separati di azione, ma soltanto strumenti per l’attuazione della strategia prescelta; in altre parole esse costituiscono la tattica strumentale per l’attuazione della strategia di sviluppo della Comunità montana, il cui obiettivo generale consiste nel rimuovere le cause di debolezza strutturale del sistema locale e rafforzarne i punti di forza facendo leva sulle opportunità che esso pur offre. 

Dalle analisi effettuate in precedenza emergono i seguenti fattori di debolezza strutturale:

· inadeguato sviluppo dell’economia, che provoca lo spopolamento dei centri e dei punti di aggregazione con conseguente degrado degli elementi strutturanti il sistema ambientale;

· senilizzazione della forza lavoro e basso ricambio generazionale;

· frammentazione e scarsa diversificazione delle inziative economiche;

· crescente espansione dei tassi di disoccupazione, soprattutto giovanile e femminile;

· carenza e obsolescenza delle infrastrutture;

· debole integrazione di filiera;

· inadeguata difesa del suolo, in ordine alla sistemazione agraria, forestale ed idraulica.

A questi fattori di debolezza fanno riscontro alcuni punti di forza, quali:

· basso impatto ambientale delle attività produttive e dei modelli di comportamento umano;

· presenza di aree rurali di pregio naturalistico-ambientale;

· disponibilità di imprenditorialità agricola;

· propensione all’utilizzo di strumenti di partenariato;

ed altre opportunità ovvero potenzialità di crescita endogene al sistema, che non si traducono in processi reali, come:

· assetto sociale fortemente radicato sulla famiglia e sulle tradizioni, che contribuisce a mitigare gli squilibri socio-economici;

· presenza di un consistente patrimonio di risorse culturali e ambientali;

· disponibilità di saperi locali per produzioni di nicchia di alta qualità;

· forte incremento della scolarizzazione della forza lavoro.

Le azioni di piano intendono definire aree-bersaglio di intervento che siano caratterizzate da trasversalità e, comunque, presentino capacità di integrazione ovvero di creazione di relazioni e di fasi produzione-consumo-impiego idonee a trattenere all’interno la maggiore quota possibile del valore prodotto con risorse locali.

Sotto il profilo funzionale, le azioni proposte sono distinguibili in tre tipologie:

a. azioni a titolarità comunitaria, proposte e realizzate direttamente dalla Comunità montana o affidate alla stessa dalla programmazione regionale;

b. azioni a regia comunitaria, proposte e realizzate ai fondi strutturali tramite il POR Puglia dai Comuni e dalla Comunità montana con l’assistenza tecnica di quest’ultima;

c. azioni di sistema, proposte e realizzate da imprenditori singoli e organismi privati con l’assistenza tecnica della Comunità montana.

In termini operativi sarà data priorità alle iniziative che rafforzano il partenariato. 

I programmi-obiettico, le misure e gli interventi sono riportati di seguito in forma di schede.

2.2 La struttura del Piano

Il piano si articola in programmi-obiettivo, misure ed interventi, in analogia con la strutturazione dei programmi e delle iniziative a cofinanziamento comunitario (POP, POR, PIC, Piano di sviluppo rurale, ecc.). Tale scelta è stata preferita ad altre soluzioni, in quanto essa favorisce l’immediata corrispondenza con i piani e programmi di livello sovraordinato, dai quali è presumibile che la Comunità montana dovrà attingere la gran parte delle risorse finanziarie per l’attuazione del presente PSSE.

Il Programma di sviluppo socio-economico della Comunità Montana dei Monti Dauni Meridionali è costituito da 6 programmi-obiettivo, a loro volta, suddivisi in 21 misure articolate in singoli interventi (o azioni) attuativi.

In sintesi, la struttura del PSSE è la seguente:

Programma-obiettivo 1: Salvaguardia e sicurezza del territorio

Misura 1.1-Difesa del suolo e degli insediamenti

Misura 1.2-Sistemazioni idraulico-forestali

Misura 1.3-Incremento del patrimonio boschivo e tutela della biodiversità

Misura 1.4-Manuternzione e gestione del patrimonio boschivo
Misura 1.5-Sicurezza nelle campagne
Programma-obiettivo 2: Sviluppo economico e occupabilità
Misura 2.1-Aiuti alle PMI e all’artigianato
Misura 2.2-Promozione marchio DAUNIA

Misura 2.3-Miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie delle aziende zootecniche

Misura 2.4-Ricerca e sperimentazione per il sostegno alla pluriattività nelle aziende agricole

Programma-obiettivo 3: Valorizzazione dei beni ambientali e culturali
Misura 3.1-Tutela e valorizzazione del patrimonio rurale a fini turistici

Misura 3.2-Potenziamento delle infrastrutture specifiche

Misura 3.3-Promozione turistica e delle identità territoriali

Programma-obiettivo 4: Lettura, conoscenza e governo del territorio
Misura 4.1-LONDRA. Local Network Daunia Risorse e Ambiente

Misura 4.2-CEMA. Centro Comunitario di Monitoraggio Ambientale
Misura 4.3-Centro Risorse e Impiego per l’orientamento e la transizione al lavoro

Programma-obiettivo 5: Funzioni associate per l’integrazione dei servizi
Misura 5.1-Ufficio Ambiente e Vigilanza Ambientale
Misura 5.2-Unità di finanza di progetto per lo sviluppo locale

Misura 5.3-Sussidi per servizi di prossimità e di interesse collettivo

Programma-obiettivo 6: Formazione delle risorse umane e animazione del territorio
Misura 6.1-Formazione per l’esercizio di funzioni associate
Misura 6.2-Educazione ambientale e animazione del territorio

Misura 6.3-Formazione trasversale nei settori interessati dal PSSE

2.3 Le connessioni tra le misure

In premessa si è detto che il PSSE è strutturato come piano integrato, intendendo con ciò sottolineare che esso risponde ad una strategia definita e presenta un elevato grado di integrazione interna ovvero una forte connessione tra le singole misure, tanto da dare la sensazione, in alcuni casi, di sfiorare la sovrapponibilità e la duplicazione tra interventi appartenenti a misure diverse. 

Tale metodologia risponde ai criteri metodologici e di programmazione dettati dall’Unione Europea, secondo i quali un piano di sviluppo locale deve essere orientato a conseguire impatti concreti sia in termini di integrazione territoriale che socio-economica. Gli esiti conseguiti sono riportati nella tavola seguente, in cui è possibile leggere una chiara integrazione verticale tra i programmi-obiettivo ed un connessione orizzontale tra le misure, oltre che tra le misure appartenenti allo stesso programma-obiettivo, tra le quali sussiste una naturale integrazione.

Connessioni tra le misure del PSSE

MISURE
MISURE CONNESSE

Programma Obiettivo 1-Salvaguardia e sicurezza del territorio


1.1 Difesa del suolo e degli insediamenti
1.2, 1.3, 1.4, 1.5, 4.1, 4.2, 5.1

1.2 Sistemazioni idraulico-forestali
1.1, 1.3, 1.4, 2.4, 4.1, 4.2, 5.1

1.3 Incremento del patrimonio boschivo e tutela della biodiversità
1.1, 1.2, 1.4, 2.4, 4.1, 4.2, 5.1, 6.2, 6.3

1.4 Manutenzione e gestione del patrimonio boschivo
1.1, 1.2, 1.3, 2.4, 4.1, 4.2

1.5 Sicurezza nelle campagne
5.3, 6.1

Programma Obiettivo 2-Sviluppo economico e occupabilità


2.1 Aiuti alle PMI e all’artigianato
2.2, 2.3, 3.1, 3.2, 3.3, 6.3

2.2 Promozione marchio DAUNIA
2.1, 2.3, 3.1, 3.2, 3.3, 6.3

2.3 Miglioramento delle condizioni igienico-sanitarie delle aziende agricole
2.1, 2.2, 3.2, 3.3, 6.3

2.4 Ricerca e sperimentazione per il sostegno alla pluriattività nelle aziende agricole
1.3, 2.2, 4.3, 6.1, 6.3

Programma Obiettivo 3-Valorizzazione dei beni ambientali e culturali


3.1 Tutela e valorizzazione del patrimonio rurale a fini turistici
2.1, 2.2, 3.2, 3.3, 3.4, 4.1, 4.2, 6.2

3.2 Potenziamento delle infrastrutture specifiche
2.4, 3.1, 3.3, 4.1, 4.2, 5.1, 6.3

3.3 Promozione turistica e delle identità territoriali
3.1, 3.2, 4.1, 4.2, 5.2

Programma Obiettivo 4-Lettura, conoscenza e governo del territorio


4.1 LONDRA-Local Network Daunia Risorse e Ambiente
Trasversale a tutte le misure

4.2 CEMA-Centro Comunitario di Monitoraggio Ambientale
Trasversale a tutte le misure

4.3 Centro Risorse e Impiego per l’orientamento e la transizione al lavoro
Trasversale a tutte le misure

Programma Obiettivo 5-Funzioni associate per l’integrazione dei servizi


5.1 Ufficio Ambiente e Vigilanza Ambientale
1.1, 1.2, 1.3, 3.2, 4.1, 4.2, 6.1, 6.2

5.2 Unità di finanza di progetto per lo sviluppo locale
3.3, 4.1, 4.2, 4.3, 6.1, 6.3 

5.3 Sussidi per servizi di prossimità e di interesse collettivo
1.5, 6.1, 6.3

Programma Obiettivo 6-Formazione delle risorse umane e animazione del territorio


6.1 Formazione per l’esercizio di funzioni associate
4.1, 4.2, 4.3, 5.1, 5.2, 5.3

6.2 Educazione ambientale e animazione del territorio
1.3, 3.1, 4.1, 4.2, 4.3, 5.1

6.3 Formazione trasversale nei settori interessati dal PSSE
1.3, 2.1, 2.2, 2.3, 3.2, 4.2, 4.3, 5.1, 5.2, 5.3
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